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di vista dei giovani sulla soluzione
dei due stati.
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Un quarto  di  secolo  dopo  gli  accordi  di  pace  di  Oslo,  alcuni  giovani  scrittori
palestinesi espongono il loro punto di vista sulla soluzione dei due stati.

Mai come oggi la validità del modello dei due stati è stata messa in dubbio. Una
delle  cause  determinanti  è  senz’altro  la  comparsa  sulla  scena  di  una
amministrazione americana che mostra  un allineamento senza precedenti  con
l’ideologia della Grande Israele tipica dell’estrema destra israeliana. Tuttavia, già
prima dell’elezione di Donald Trump, il modello dei due stati presentava segni di
logoramento. A ciò hanno contribuito non poco lo stallo interminabile del processo
di  pace  in  Medio  Oriente  e  l’impegno  deliberato  dei  governi  israeliani  per
ostacolare il processo di crescita dello stato palestinese, mentre consolidavano il
loro  controllo  su  Gerusalemme  Est  e  sulla  Cisgiordania.  Un  altro  fattore
determinante è stata senz’altro l’incapacità dell’Unione Europea di mettere in atto
azioni conseguenti alla propria fervente presa di posizione in favore della soluzione
dei due stati.

È  difficile  dire  se  la  prospettiva  dei  due stati  andrà  avanti  e  la  situazione attuale
non depone certo  a  favore della  sua futura realizzazione.  Quello  che tuttavia
sembra più che certo oggi  è  che le  misure politiche di  USA e Israele stanno
consolidando una realtà fatta di un solo stato senza uguali diritti per i Palestinesi. Il
modo in cui il movimento di liberazione palestinese risponderà a questa sfida sarà
cruciale. Se un cambio di strategia da parte dei leader palestinesi più anziani pare
improbabile,  i  giovani  attivisti  della  Cisgiordania,  di  Gaza,  di  Israele  e  della
diaspora stanno già sviluppando un approccio diverso.

Questa serie di brevi saggi scritti da giovani intellettuali costituisce una rassegna
parziale del dibattito sulla validità attuale del modello dei due stati  e su cosa
chiedere all’Unione Europea in questo momento critico.
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Le opinioni espresse di seguito non rappresentano certo la totalità delle posizioni
palestinesi  e senz’altro mancano alcune voci,  quali  quelle degli  Islamisti  e dei
rifugiati nei paesi limitrofi. Tuttavia questi brevi contributi riflettono le posizioni di
molti  giovani  palestinesi  sulla  situazione  attuale  e  danno  un’indicazione  sulla
direzione in cui si svilupperà il futuro movimento nazionale palestinese. Per questo
motivo dovrebbero essere presi in seria considerazione dai responsabili politici.

Yasmeen Al Khodary, scrittrice e ricercatrice. Londra/Gaza

La domanda se si debba o no lasciar cadere la soluzione dei due stati è obsoleta. È
difficile pensare che la gente la creda ancora possibile: siamo nel 2019 e non nel
1995 e molte cose sono cambiate in peggio. E poi, come sarebbe una soluzione a
due stati?

La  gente  che  quotidianamente  subisce  le  conseguenze  di  questo  progetto  –i
Palestinesi di Gaza e della Cisgiordania– hanno problemi ben più importanti, quali
la sopravvivenza. Le conseguenze devastanti  dell’occupazione israeliana hanno
gradualmente trasformato i Palestinesi in popolazioni divise, che non godono dei
diritti  fondamentali  e  sono  senza  alcun  sostegno,  costrette  ogni  giorno  a
fronteggiare  difficoltà  sempre  diverse:  sono  assediati,  attaccati  militarmente,
circondati dagli insediamenti, bloccati da strade con divieto di transito, sottoposti a
coprifuoco, arresti e prigione, per nominarne solo alcune. Provate a chiedere a un
Palestinese  che sta  soffocando a  Gaza a  causa di  un  blocco  che va  avanti  da  12
anni  che  cosa  pensa  della  soluzione  dei  due  stati.  Molto  probabilmente  non
otterrete risposta. La gente non ne po’ più di discorsi, non ne può più di ripetere
sempre  la  stessa  richiesta:  ponete  fine  all’occupazione.  Questo  è  il  solo  modello
che  possiamo  portare  avanti  ora.

Yasmeen Al-Khoudary è una scrittrice e ricercatrice indipendente, è specializzata in
archeologia e patrimonio e culturale palestinese dell’area di Gaza. Ha co-fondato
Diwan Ghazza e scritto per numerose testate fra cui il Guardian, CNN, Al Jazeera
English. Account twitter @yelkhoudary

Zaha Hassan, avvocata esperta in diritti umani e visiting fellow presso il
Carnegie Endowment for International Peace di Washington.

Venticinque anni di trattato di pace di Oslo hanno confinato i Palestinesi in un buco
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nero  politico  e  legale.  Nella  realtà  attuale  i  Palestinesi  sono  privi  del  diritto
all’autodeterminazione in quello che dovrebbe essere il loro stato sovrano e sono
privi di uguali diritti di cittadinanza nello stato di Israele. Benjamin Netanyahu lo
chiama lo ‘stato ridotto (state minus)’ palestinese.

Attualmente la scelta fra un unico stato binazionale e due stati è quindi illusoria.
Entrambe queste soluzioni  sono impraticabili  in questo momento e lo saranno
anche in futuro, per quanto è dato prevedere. La necessità più urgente è quella di
definire  con  precisione  la  natura  del  conflitto  attuale  e  quale  dovrebbe  essere  la
risposta a livello internazionale e dell’Europa in particolare.

I  Palestinesi  subiscono da oltre  settant’anni  un colonialismo insediativo  che li
costringe ad abbandonare i loro territori. Ridefinire il conflitto in questi termini non
significa che il quadro del diritto internazionale, entro cui sono definiti gli obblighi
di Israele quale forza occupante dal 1967, diventi inapplicabile o impraticabile. Il
diritto umanitario internazionale non viene disatteso quando si chiede il rispetto
delle norme internazionali sui diritti umani. I due quadri normativi si completano a
vicenda e forniscono un orientamento per gli stati terzi su come inquadrare e che
risposta dare alle azioni di Israele contro i Palestinesi.

Nel  passato l’Europa è stata pioniera nel  riconoscimento dell’OLP e del  diritto
all’autodeterminazione del popolo palestinese. L’Unione Europea è particolarmente
impegnata nel  rispetto della legge e dei  diritti  umani;  per questo l’Europa, in
accordo con l’ONU, può agire come baluardo nella protezione dei diritti del popolo
palestinese  e  condurre  un  dibattito  che  individui  una  soluzione  durevole  del
conflitto, rispettosa delle richieste individuali e collettive dei Palestinesi.

Ma prima di tutto la UE e i suoi stati membri devono riconoscere la realtà attuale
per quella che è, ossia che Israele impone oggi ai Palestinesi un solo stato con
un’occupazione e un conflitto perenne che non prevedono uguali diritti.

Zaha Hassan è avvocata specializzata in diritti umani e visiting fellow alla Carnegie
Endowment for International Peace. È stata coordinatrice e senior legal advisor del
team palestinese di negoziazione durante la richiesta della Palestina di ammissione
all’ONU come stato  membro,  ha fatto  parte  della  delegazione palestinese nei
colloqui esplorativi sponsorizzati dal ‘quartetto per la pace’ nel 2011/2012. Account
twitter: @zahahassan
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Yara Hawari, policy fellow di Al-Shabaka: The Palestinian Policy Network,
Ramallah

Molti stati dell’Unione Europea temono che l’annessione formale della Cisgiordania
da parte di Israele sia imminente e metta così l’ultima pietra sulla tomba degli
accordi di pace di Oslo e della soluzione dei due stati. Se questa preoccupazione
include un interesse nella difesa dei diritti dei Palestinesi, essa però non riconosce
che gli accordi di Oslo e il modello dei due stati hanno fornito, nei 26 anni trascorsi,
una complice copertura all’imposizione di un regime di apartheid che si estende
dalla valle del Giordano al Mediterraneo e istituisce un controllo assoluto di Israele
sulla vita dei Palestinesi.

Israele accusa continuamente i  Palestinesi  di  non volere la pace e allo stesso
tempo colonizza le loro terre costringendoli in ‘bantustan’ sempre più ristretti. La
leadership palestinese, ostaggio del dibattito sul processo di pace di Oslo, ha fallito
nel  proprio  progetto  democratico  e  rivoluzionario  e  di  conseguenza  il  popolo
palestinese, con i suoi diritti e le sue aspirazioni all’autodeterminazione, non è mai
stato così vulnerabile come in questo momento.

È necessario che gli stati dell’Unione Europea compiano un atto di umiltà e di
onestà e riconoscano che un progetto in cui essi avevano investito tempo, denaro
e energie non ha avuto gli esiti sperati né ha ottenuto risultati concreti.

Anziché impegnarsi in negoziati che ormai avvengono in un contesto e all’interno
di  una  cornice  politica  ormai  impraticabili,  l’UE  dovrebbe  impegnarsi  a  far
rispettare i diritti internazionalmente riconosciuti ai Palestinesi, ovunque essi si
trovino, e garantire l’applicazione del diritto umanitario internazionale. Usando i
propri canali diplomatici e di scambio, l’UE dovrebbe chiedere conto a Israele delle
violazioni compiute, creando così un ambito più equo di discussione.

Contestualmente,  abbandonato il  sostegno caparbio alla  politica dei  due stati,
l’Unione  Europea  potrà  contribuire  a  creare  spazi  e  opportunità  anche  per  i
Palestinesi, perché essi possano elaborare altre soluzioni al di fuori dal contesto
della divisione in due stati che li ha paralizzati per tutto questo tempo.

Yara  Hawari  è  Palestine  policy  fellow  per  Al-Shabaka:  The  Palestinian  Policy
Network. Ha tenuto diversi corsi alla Università di Exeter; come giornalista free-
lance collabora con diverse testate fra cui Al Jazeera English, Middle East Eye, e
Independent. Account twitter:@yarahawari
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Amjad Iraqi, scrittore, +972 Magazine, Haifa

Una regola elementare della politica ci insegna che se un piano non produce gli
esiti desiderati, allora va rivisto. Purtroppo i governi europei, quando si tratta del
processo di pace in Medio Oriente

prefigurato degli accordi Oslo, ignorano questo principio.

Per anni l’Europa ha creduto che l’occupazione fosse insostenibile e indesiderabile
tanto per gli Israeliani quanto per i Palestinesi. Questa idea si è rivelata fatalmente
sbagliata. Nella situazione attuale gli Israeliani possono permettersi di abitare in
‘Giudea  e  Samaria’,  godersi  le  risorse  naturali  del  territorio  sentendosi  sicuri
perché sanno che i  loro ‘nemici’  a Gaza sono tenuti  a bada dall’occhio vigile
dell’esercito.  La maggioranza delle forze politiche di  Israele non considera più
l’occupazione  una  situazione  transitoria,  ma  una  soluzione  permanente  del
‘problema’  palestinese.

L’incapacità dell’Europa di comprendere questa situazione la colloca dieci passi
indietro rispetto alla realtà odierna. Sebbene la Green Line compaia come una
linea tratteggiata in Google Maps, nella realtà essa non esiste più e di certo non
esiste nella mente della potenza occupante. Anche quando il governo israeliano
palesa apertamente i propri obiettivi –incluse le leggi sull’annessione di terre e la
legge sullo Stato Nazione– le autorità europee continuano a negare le intenzioni di
Israele, si dicono preoccupate, ma non sanzionano questa deliberata cancellazione
della soluzione dei due stati.

Perciò  questo  modello  non  solo  è  liquidato,  ma  risulta  addirittura  deleterio.
L’Europa deve aggiornarsi su una situazione di cui i Palestinesi sono ormai consci
da decenni: che la realtà in cui viviamo è quella di un solo stato, in cui siamo
governati da un regime complesso, ma comunque gestito da uno stato unico, di
apartheid. Finché l’Europa non giocherà le proprie carte contro questo sistema,
Israele riterrà logico insistere nel mantenimento di questo stato di cose.

Amjad Iraqi è un palestinese con cittadinanza israeliana e attualmente risiede a
Haifa. È advocacy coordinator al Centro Legale Hadala, scrive su + 972 Magazine
ed è analista politico per Al-Shabaka. Account twitter: @aj_iraqi

Inès Abdel Razek, consulente free-lance, ha lavorato come consulente per
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l’Ufficio del Primo Ministro Palestinese, Ramallah.

Dobbiamo prendere le distanze dai fallimenti dal processo di pace in Medio Oriente
(PPME) gestito dagli USA e dalla soluzione dei due stati, che sono diventati esercizi
interconnessi  di  retorica  politica  e  non  tengono conto  della  realtà.  Dobbiamo
liberarcene  sia  perché  Israele  non  ha  mai  riconosciuto  i  parametri
internazionalmente fissati per la soluzione dei due stati, sia soprattutto se vediamo
i passi compiuti dall’amministrazione Trump per porre fine all’autodeterminazione
e al diritto al ritorno del popolo palestinese e la sua aperta adesione al punto di
vista israeliano.

Bisogna articolare un nuovo modello politico basato sul diritto internazionale, che
adotti una strategia imperniata sulle persone, tesa a promuovere uguali diritti e
uguale libertà di autodeterminazione per Palestinesi e Israeliani. A prescindere dal
fatto che ciò venga realizzato da un unico stato o da due stati, un nuovo modello
deve  prima  di  tutto  sconfiggere  la  realtà  di  un  unico  stato  che  espande
continuamente gli insediamenti coloniali, e deve contrastare ogni discriminazione
su base etnica. La pace non può venire prima della libertà.

Questo  nuovo  modello  politico  dovrà  quindi  controllare  che  l’abbandono  dei
parametri tradizionali previsti ad Oslo per il  Processo di Pace in Medio Oriente
(PPME) non lasci spazio a interpretazioni ambigue e che il governo di Israele non
sfrutti eventuali ambiguità per consolidare l’attuale situazione di un solo stato con
un regime di apartheid.

Il movimento nazionale palestinese deve impegnarsi a questo cambio di metodo,
abbandonare le tattiche usate da Oslo in poi e fare un uso strategico del diritto al
ritorno  e  all’auto-determinazione  come  vengono  riconosciuti  a  livello
internazionale, senza cadere nella trappola della sovranità nazionale. Dal punto di
vista della diplomazia, occorreranno una serie di sforzi multilaterali che facilitino
questa nuova strategia, mentre gli attori geopolitici fondamentali del Sud globale e
dell’Europa dovranno assumere un ruolo determinante e cambiare la deleteria
agenda politica ora dominata dagli USA.

Inès Abdel Razek è consulente diplomatica e per la cooperazione internazionale in
Palestina e nell’area del Mediterraneo. Attualmente collabora con il  Palestinian
Institute for Public Diplomacy e si  occupa di  advocacy internazionale.  Account
twitter: @InesAbdelrazek
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Traduzione di Nara Ronchetti

A cura di AssopacePalestina

Secondo  una  delegazione  di
Europarlamentari,  la  demolizione
di Khan al-Ahmar è un crimine di
guerra.
Ma’an News

21 Settembre 2018, Ma’an News

Betlemme – Giovedì scorso otto membri dell’Unione Europea hanno espresso la
loro opposizione al piano israeliano di demolizione del villaggio beduino di Khan
al-Ahmar, a Gerusalemme Est, e hanno incoraggiato Israele a riconsiderare la sua
decisione.

Gli  otto  europarlamentari  che  si  oppongono  alla  decisione  di  Israele  sono  i
delegati di Belgio, Francia, Paesi Bassi, Polonia, Svezia, Regno Unito, Germania e
Italia.

L’ambasciatore  olandese,  Karel  Van  Oosterom,  al  termine  del  Consiglio  di
Sicurezza  delle  Nazioni  Unite,  ha  letto  una  dichiarazione  che  condanna  la
decisione dell’Alta Corte israeliana di demolire Khan al-Ahmar.

“Continueremo a promuovere la negoziazione della soluzione a due Stati,  con
Gerusalemme capitale” di entrambi gli  Stati  israeliano e palestinese, si  legge
nella dichiarazione, che fa riferimento al riconoscimento di Gerusalemme come
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capitale di Israele da parte dell’amministrazione Trump.

All’inizio  di  questa  settimana,  una  delegazione  di  europarlamentari  per  le
relazioni con la Palestina ha visitato Khan al-Ahmar, mettendo in guardia con
preoccupazione che la sua demolizione potrebbe essere considerata un crimine di
guerra.

L’Unione  Europea  e  il  resto  della  comunità  internazionale  hanno  fortemente
condannato  la  demolizione  in  quanto  parte  del  piano  di  espansione  degli
insediamenti,  e  perché  dividerebbe  la  Cisgiordania  occupata,  impedendo  la
possibile futura fondazione di uno stato palestinese con Gerusalemme Est come
capitale.

Neoklis Sylikiotis, a capo della delegazione, ha affermato che l’Europarlamento
continuerà a opporsi alla demolizione di Khan al-Ahmar e di altri villaggi beduini
nella stessa area, tutti minacciati di trasferimento forzato dai loro territori. “Il
trasferimento forzato di popolazioni in stato di occupazione è una seria violazione
della Quarta Convenzione di Ginevra ed è considerato un crimine di guerra”.

Sylikiotis ha aggiunto che “la delegazione sostiene la lotta palestinese per la
libertà,  la  giustizia  e  l’autodeterminazione,  opponendosi  contemporaneamente
all’occupazione e all’apartheid israeliani”, sottolineando come l’UE si opponga
all’occupazione dei territori palestinesi e sostenga la soluzione a due stati.

Da luglio Khan al-Ahmar è sotto minaccia di demolizione da parte delle forze
israeliane; la demolizione comporterebbe il  trasferimento forzato di più di 35
famiglie palestinesi,  come parte del  piano israeliano di  espansione del  vicino
insediamento illegale di Kfar Adummim.

Nonostante il  diritto internazionale proibisca la demolizione del villaggio e la
confisca delle proprietà private, le forze israeliane continuano nel loro piano di
espansione con trasferimenti forzati e violando i diritti umani fondamentali della
popolazione.

Israele ha costantemente tentato di sradicare le comunità beduine dall’area di
Gerusalemme Est per permettere l’espansione degli insediamenti nella zona, che
trasforme  in  futuro  tutta  la  parte  orientale  della  Cisgiordania  in  zona  di
insediamenti.



(Traduzione di Veronica Garbarini)

Israele  demolisce  un’altra  scuola
finanziata dall’Unione Europea
Tamara Nassar,

6 febbraio 2018, The Electronic Intifada

Il  4  febbraio  le  forze  d’occupazione  israeliane  hanno  demolito  due  edifici
scolastici nella comunità di Abu Nuwwar, situata nella cosiddetta area E1 della
Cisgiordania occupata, ad est di Gerusalemme.

La distruzione lascia più di 25 bambini di terza e quarta elementare senza un
posto dove studiare.

“La demolizione di strutture scolastiche è uno degli strumenti che Israele usa nel
tentativo di espellere le comunità palestinesi dalle loro case, in modo da poter
concentrare i residenti in enclaves e utilizzare il territorio per i propri scopi”, ha
dichiarato l’organizzazione israeliana per i diritti umani B’Tselem.

Secondo B’Tselem, il 13 dicembre le forze d’occupazione hanno emesso un ordine
di  demolizione per l’aula di  quarta elementare e la demolizione è proseguita
domenica nonostante fosse in corso un procedimento legale contro l’ordine [di
demolizione].

Le fotografie postate su Twitter da media palestinesi mostrano bambini seduti in
mezzo alle macerie della loro scuola distrutta.

Uno  di  loro  tiene  un  cartello  che  dice:  “Ho  il  diritto  di  studiare.  No  alla
demolizione della mia scuola. Siamo i bambini di Abu Nuwwar.”

Un testimone dice nel video che le forze occupanti israeliane hanno confiscato i
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cellulari prima della demolizione.

Complicità dell’Unione Europea
La scuola è stata costruita a settembre con il finanziamento dell’Unione Europea
e dell’Autorità Nazionale Palestinese, ma nessuna delle due ha fatto nulla per
rendere responsabile Israele della distruzione delle aule.

Questo è in linea con l’inazione dell’UE relativamente alle decine di milioni di
dollari di progetti che essa ha finanziato e che Israele ha distrutto negli ultimi
anni.

L’UE non ha emesso alcuna dichiarazione di condanna della demolizione.

È la quinta volta che Israele demolisce quella scuola. Secondo la Reuters, ogni
volta  è  stata  ricostruita  con  l’aiuto  di  fondi  dell’UE e  di  organizzazioni  non
governative.

Il  braccio  burocratico  dell’occupazione  militare  israeliana,  il  COGAT
(Coordinamento  delle  Attività  Governative  nei  Territori  Occupati,  ndtr.),  ha
affermato che “la  struttura è  stata  costruita  illegalmente e  senza i  permessi
necessari.”

Israele nega il permesso praticamente ad ogni costruzione palestinese in area C,
dove si trova Abu Nuwwar, costringendo molti a costruire senza l’autorizzazione
militare ed a vivere nella costante paura che la propria casa venga demolita.

Secondo l’agenzia di informazioni ufficiale palestinese Wafa, oltre agli  edifici,
Israele  vieta  ai  palestinesi  di  Abu  Nuwwar  anche  di  costruire  strade  che
“permetterebbero ad uno scuolabus di accedere alla comunità e portare in modo
sicuro i bambini avanti e indietro da scuola.”

L’area C include circa il  60% della Cisgiordania ed è sotto il  totale controllo
militare israeliano, in base a quanto previsto dagli  accordi di Oslo firmati da
Israele e dall’Organizzazione per la Liberazione della Palestina nei primi anni ’90.



Espulsione forzata
I politici israeliani stanno invocando sempre più spesso l’annessione permanente
dell’area C,  che lascerebbe la  maggioranza dei  palestinesi  della  Cisgiordania
imprigionata in piccole isole territoriali.

La comunità di Abu Nuwwar, come molte altre nell’area C, ha subito continue
aggressioni  da parte dell’esercito israeliano nel  tentativo di  espellerle  con la
forza.

In ottobre le forze israeliane hanno confiscato le porte delle aule che hanno
demolito domenica.

In agosto, le forze israeliane hanno dichiarato la comunità di Abu Nuwwar zona
militare  chiusa ed hanno confiscato i  pannelli  solari  che fornivano elettricità
all’asilo.

L’area E1 [ad est di Gerusalemme, ndt.] è destinata da Israele all’espansione della
sua mega colonia di  Maaleh Adumim, che completerebbe l’accerchiamento di
Gerusalemme ed isolerebbe l’una dall’altra le aree settentrionale e meridionale
della Cisgiordania.

Abu Nuwwar è una delle 12 comunità palestinesi, con un totale di circa 1.400
abitanti, nell’area est di Gerusalemme, che rischia l’espulsione da parte di Israele.
Le altre includono Jabal al-Baba e Khan al-Ahmar.

Sempre  in  agosto  Israele  ha  distrutto  due  scuole  finanziate  dall’Europa  in
Cisgiordania.

La mancanza di  un’efficace risposta dell’UE ha quindi  incoraggiato Israele  a
procedere con la demolizione di domenica.

Susiya sotto minaccia
Intanto il console generale francese ha visitato il villaggio di Susiya nell’area C,
“per sostenere gli abitanti minacciati di trasferimento forzato”, secondo un tweet
del consolato francese di Gerusalemme di lunedì.

Tali visite simboliche intendono segnalare la disapprovazione internazionale delle



demolizioni di massa pianificate da Israele delle case della comunità – un crimine
di guerra.

Ma in passato Israele le ha ignorate, con la certezza di non venire mai chiamato a
rispondere di crimini di guerra ed altre violazioni contro i palestinesi.

La settimana scorsa la senatrice USA Dianne Feinstein ha twittato che è stato “un
colpo al cuore” il fatto che l’Alta Corte israeliana abbia “approvato la demolizione
di sette edifici  nel villaggio palestinese di Susiya, distruggendo le case di 42
persone, metà delle quali sono bambini o malati.”

A dicembre Feinstein ed altri nove senatori hanno fatto appello direttamente al
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu perché bloccasse le demolizioni.

Tamara Nassar è assistente redattrice di The Electronic Intifada.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Come  mai  l’Unione  Europea  sta
offrendo croissant al criminale di
guerra Netanyahu ?
David Cronin, Diritti e Responsabilizzazione

8 dicembre 2017 Electronic Intifada

Ci sono almeno 3000 motivi perché Benjamin Netanyahu non venga accolto a
Bruxelles la prossima settmana.

Tremila è la cifra approssimata dei palestinesi uccisi dalle forze israeliane da
quando Netanyahu è diventato primo ministro nel marzo del 2009.
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Netanyahu ha ordinato due importanti offensive contro Gaza. Sia nell’una che
nell’altra sono stati perpetrati crimini di guerra.

Insieme ai suoi colleghi di governo ha approvato l’espansione delle colonie nella
Cisgiordania occupata, compresa Gerusalemme Est. Hanno promosso una serie di
leggi  per  peggiorare  la  discriminazione e  la  repressione [a  cui]  i  palestinesi
sottostanno.

Netanyahu ha imposto alla popolazione di Gaza tagli all’energia elettrica. Egli è
responsabile della morte dei pazienti cui è stata negata un’ adeguata cura medica
e dei minori torturati durante la loro custodia in Israele.

Netanyahu è un palese razzista. Ha definito “infiltrati” i rifugiati africani e “bestie
selvagge” gli arabi.

L’Accoglienza

Come mai  Federica  Mogherini,  responsabile  della  politica  estera  dell’Unione
Europea, ha invitato a “una colazione informale”Netanyahu ?

Perché l’Unione Europea offre dei croissant a un criminale di guerra?

Che nessuno venga ingannato dall’uso della parola “informale” usata per provare
a sminuire il significato di come l’UE stia abbracciando Netanyahu.

L’UE ha rafforzato i suoi rapporti commerciali con Israele da quando Netanyahu è
diventato primo ministro.

In questo periodo sono entrati in funzione due importanti accordi per facilitare
agli esportatori israeliani l’accesso ai mercati dell’Unione Europea .

L’UE ha dato prova a Netanyahu di essere largamente compiacente.

Alcuni  anni  orsono  Netanyahu  si  lamentava  dei  tentativi  di  escludere  dai
programmi europei di ricerca scientifica alcune imprese e istituzioni israeliane
che lavoravano nella Cisgiordania occupata

Se i rappresentanti dell’Unione Europea avessero manifestato sul serio il  loro
attaccamento ai diritti umani e al diritto internazionale, avrebbero resistito alle
pressioni  del  governo  Netanyahu.  Avrebbero  rifiutato  di  intensificare  la  loro
cooperazione con uno Stato che sta inghiottendo la terra palestinese.



Invece l’UE ha ceduto alle prepotenza di Netanyahu. Un decreto è stato tirato
fuori per permettere a Israele di partecipare pienamente a Horizon 2020, come
viene definito l’ultimo programma scientifico dell’Unione Europea.

L’accordo presentava delle grandi problematicità.  Il  ministero israeliano delle
Scienze è una delle principali istituzioni di coordinamento della partecipazione
dello Stato al [progetto] Horizon 2020.

Il ministero delle Scienze non si trova in quello che oggi è Israele. I suoi principali
uffici, invece, sono nella Gerusalemme Est occupata

Superficiale

L’accordo di Horizon 2020 mostra come siano assai superficiali le preoccupazioni
espresse questa settimana da Federica Mogherini circa il riconoscimento da parte
di Donald Trump di Gerusalemme quale capitale di Israele.

Parlando alla CNN, Mogherini ha detto che la mossa di Trump ha “screditato un
po’ gli Stati Uniti quale onesto mediatore”

Un buffone bellicoso come Trump non potrebbe mai essere credibile come onesto
mediatore.

Per certi versi,tuttavia, Trump è stato veramente più onesto di Mogherini.

Trump  sta  dando  carta  bianca  a  Israele  per  continuare  la  pulizia  etnica  a
Gerusalemme.

I rappresentanti dell’Unione Europea, collaborando con i ministeri israeliani a
Gerusalemme Est, hanno fatto la stessa cosa- sebbene meno sfacciatamente.

Per  celebrare  la  Giornata  dei  Diritti  Umani  all’inizio  di  questa  settimana,
l’ambasciatore dell’UE a Tel  Aviv,  Emanuele Giaufret,  ha visitato l’Università
Ebraica di Gerusalemme.

L’Università Ebraica ha il campus nell’occupata Gerusalemme Est. Alcuni dei suoi
edifici sono situati su terra confiscata alla vicina cittadina palestinese Issawiyeh.

L’Università Ebraica è la maggiore beneficiaria dei finanziamenti europei [del
programma] scientifico. In conclusione, l’Unione Europea sta fornendo un diretto
aiuto a un’istituzione complice della colonizzazione di Gerusalemme.



Questo  fatto  [ci]  fa  capire  come sia  stata  falsa  Mogherini  questa  settimana
quando ha provato a svolgere il [suo] compito riguardo all’annuncio di Trump su
Gerusalemme.

Mantra

Mogherini non è riuscita a rendere Israele responsabile dei danni che ha prodotto
a progetti finanziati dall’UE.

L’anno scorso ha affermato che i governi europei stavano discutendo [di chiedere]
“possibili  restituzioni  o  compensazioni”  a  Israele  per  avere  distrutto  progetti
umanitari che avevano finanziato.

Otto tra i 28 Paesi dell’Unione hanno successivamente protestato per la confisca
da parte di Israele dei pannelli solari che avevano pagato.

Nel  venir  meno  a  dare  seguito  a  quell’azione,  gli  altri  20  Paesi  europei  e
Mogherini,in qualità di responsabile della politica estera, stanno effettivamente
scagionando Israele [dalle sue responsabilità]

Mogherini ripete come un mantra che l’UE si adopera per la soluzione a due Stati
e desidera rilanciare il processo di pace.

Ad essere  benevoli,  forse  crede che la  soluzione a  due Stati  sia  possibile  o
desiderabile.  Ma Netanyahu ha sotto ogni  aspetto escluso una tale soluzione
ribadendo che  Israele  non  abbandonerà  mai  nessuna  delle  sue  colonie  nella
Cisgiordania

Una colazione con Netanyahu non cambierà le  decisioni  del  suo governo.  Al
contrario Netanyahu potrà partire da Bruxelles con la consapevolezza che potrà
continuare a calpestare impunemente

i diritti dei palestinesi

Per i suoi crimini è stato premiato con croissant.

( Traduzione di Carlo Tagliacozzo)



Università  belga  interrompe
partenariato  con  torturatori
israeliani
Ali Abunimah

7 Dicembre 2017, Electronic Intifada

L’università KU Leuven in Belgio ha intenzione di interrompere il suo ruolo nel
progetto  di  “ricerca”  finanziato  dall’Unione  Europea  che  si  svolge  in
partenariato/collaborazione  con  i  torturatori  israeliani.

Luc  Sels,  rettore  dell’università,  ha  annunciato  mercoledì  che  i  ricercatori
avrebbero potuto completare la  fase attualmente in corso del  progetto LAW-
TRAIN, che avrà termine in Aprile del 2018, ma che non prenderanno parte a fasi
future.

“LAW-TRAIN non può essere considerato separatamente dalla composizione del
consorzio”,  ha  dichiarato  Sels.  “La  partecipazione del  Ministero  della  Pubblica
Sicurezza israeliano pone per forza un problema etico, considerato il ruolo che il
forte braccio del governo israeliano gioca nell’imporre un’occupazione illegale dei
Territori Palestinesi e la collegata repressione della popolazione palestinese.” Sels
ha  aggiunto:  “Per  tale  motivo  non  ritengo  opportuno  presentare  progetti  di
prosecuzione con un simile consorzio.”

Plate-forme Charleroi-Palestina,  un gruppo di  solidarietà belga,  ha definito la
decisione “una bellissima vittoria per le organizzazioni e gli individui che si sono
mobilitati contro questa collaborazione con la polizia israeliana.”

Lavorare con i torturatori1.

LAW-TRAIN  è  cominciato  nel  maggio  del  2015  con  l’apparente  scopo  di
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“armonizzare e condividere tecniche di interrogatorio tra paesi coinvolti in modo
da far fronte alle nuove sfide della criminalità transnazionale.”

Oltre a KU Leuven, LAW-TRAIN coinvolge anche l’università israeliana Bar-Ilan, il
Ministero della Pubblica Sicurezza israeliano, il Ministero di Giustizia belga, la
polizia Guardia Civile paramilitare spagnola, e la polizia rumena.

L’UE sostiene che LAW-TRAIN risponde a linee guida etiche. Tuttavia, esperti
legali internazionali hanno affermato a giugno che LAW-TRAIN viola i regolamenti
UE e il  diritto internazionale,  in quanto il  Ministero della Sicurezza Pubblica
israeliano “è responsabile di, o complice in, torture, altri crimini contro l’umanità
e crimini di guerra.”

Accademici e attivisti belgi e palestinesi hanno chiesto che i partecipanti europei,
inclusi la KU Leuven e l’istituto di ricerca portoghese INESC-ID, si ritirassero da
LAW-TRAIN.

LAW-TRAIN è finanziato da Horizon 2020, un programma UE che fornisce milioni
di dollari ai produttori di armi e ai trasgressori dei diritti umani israeliani sotto
l’apparenza del supporto alla “ricerca”.

Carta dei Diritti Umani2.

Sels, del KU Leuven ha scritto che uno dei futuri progetti di LAW-TRAIN era “una
della questioni con cui mi sono dovuto confrontare subito” appena entrato in
carica  in  agosto.  Ha  fatto  notare  che  “gli  attivisti  hanno  chiesto  che
interrompessimo  subito  il  progetto,  inclusi  tutti  i  contratti  (ad  esso)  relativi.”

Un altro risultato positivo è che Sels ha preso l’impegno a che la KU Leuven
sviluppi  “una  carta  dei  diritti  umani  come  strumento  per  valutare  la
partecipazione  in  progetti  di  ricerca.”

Questo potrebbe avere ampi  benefici  e  spronare altri  istituti  e  accademici  a
riesaminare la loro stessa complicità nelle violazioni dei diritti umani di Israele e
di altri trasgressori.

Il governo portoghese si è già ritirato da LAW-TRAIN l’anno scorso, dopo che gli
attivisti hanno sollevato preoccupazioni riguardo ai diritti umani.



Cornelia Geldermans, pubblico ministero olandese, indicata precedentemente nel
comitato consultivo di LAW-TRAIN, sembra non essere più coinvolta, ma ci sono
ancora tre accademici inglesi indicati come consulenti.

Abusi finanziati dall’UE3.

Sels ha sottolineato che l’università avrebbe adottato un approccio imparziale alle
questioni sui diritti umani, facendo notare che “i diritti umani vengono calpestati
anche da alcune organizzazioni palestinesi.”

Ha ragione, e tali abusi sono facilitati anche dall’UE.

Per esempio, L’UE finanzia EUPOL-COPPS, una programma che forma le forze di
sicurezza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  che  reprimono  violentemente
l’opposizione  palestinese  all’occupazione  militare  israeliana.

Alcuni dei dirigenti che hanno guidato il programma sono stati, in precedenza,
membri del Royal Ulster Constabulary, una realtà settaria smantellata, nota per
abusi dei diritti umani nel Nord dell’Irlanda sotto governo inglese.

LAW-TRAIN non è l’unico progetto problematico finanziato dal progetto di ricerca
Horizon 2020. L’iniziativa elargisce anche milioni di dollari a Elbit Systems, una
compagnia israeliana che sta aiutando l’esercito israeliano ad eludere il divieto
internazionale sulle bombe a frammentazione.

L’anno  scorso  Carlos  Moedas,  il  commissario  scientifico  dell’UE  a  guida  di
Horizon 2020, ha fatto visita in Israele. Nonostante l’UE sostenga spesso che
mantiene un “dialogo” con Israele sui diritti umani, a Moedas è stato suggerito da
dirigenti UE che organizzavano il suo viaggio, di evitare commenti riguardo alle
attività di sviluppo delle colonie da parte di Israele quando avesse incontrato il
Ministro israeliano della Scienza.

Emanuele Giaufret, l’ambasciatore UE a Tel Aviv, ha recentemente vantato che
Israele ha ricevuto la sbalorditiva somma di 534 milioni di dollari da Horizon 2020
fino ad ora.

Questa settimana Giaufret è stato visto “mentre celebrava la Giornata dei Diritti
Umani” con il Ministero della Giustizia israeliano, il cui capo, Ayelet Shaked, ha



notoriamente pubblicato un appello al genocidio dei palestinesi.

Giaufret ha anche stretto la mano a Uri Ariel, un ministro israeliano dell’ala di
estrema destra che ha appoggiato un piano per espellere i palestinesi fuori dalla
loro terra.

Uno studioso ben noto sull’Olocausto ha definito il piano sostenuto da Ariel come
potenzialmente genocida e ha equiparato i valori del suo principale proponente,
un altro legislatore israeliano, a quelli delle SS naziste.

In contrasto,  gli  attivisti  accolgono certamente la  decisione di  KU Leuven di
mettere fine al suo ruolo in LAW-TRAIN come una genuina vittoria per i diritti
umani, contro la crescente complicità dei politici UE e il loro supporto per le
politiche più estreme di Israele.

Centinaia di politici spagnoli sostengono il BDS4.

Questa vittoria arriva tra altre grandi indicazioni della crescente consapevolezza
europea del bisogno di mettere fine alla complicità, istituzionale e governativa,
con i crimini di Israele contro i diritti umani.

La settimana scorsa, il Comitato Nazionale palestinese del BDS (BNC) ha accolto
una dichiarazione firmata da centinaia di politici eletti in Spagna che esprimono
supporto al movimento di Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) come
unico approccio per realizzare la giustizia e una pace duratura per il  popolo
palestinese.

Subito  dopo  la  decisione  del  presidente  USA  Donald  Trump  di  riconoscere
Gerusalemme come capitale di Israele, i palestinesi fanno appello ad una crescita
di tali campagne.

“I palestinesi, supportati dall’assoluta maggioranza nel mondo arabo e da milioni di
persone  di  coscienza  in  giro  per  il  mondo,  non  accetteranno  l’ultima  delle
concessioni USA all’agenda estremista israeliana” ha detto il BNC.

“Continueremo ad insistere  per  ottenere  i  nostri  diritti  sanciti  dall’ONU e  per
mettere fine al regime di occupazione, colonialismo di insediamento e apartheid di
Israele attraverso la resistenza popolare e il movimento globale di boicottaggio,



sanzioni e disinvestimento.”

Ari Nieuwhof ha contribuito alla traduzione [in inglese ndt].

(Traduzione.di Tamara Taher)

Come  le  colonie  israeliane
soffocano l’economia palestinese
Al Shabaka e Ma’an News

Sintesi

Israele  vede  le  linee  giuda  recentemente   emanate  dall’Unione  Europea  per
l’etichettatura di alcuni prodotti  delle sue colonie come la punta dell’iceberg.
Teme che ciò aprirà la porta a misure più dure contro la sua colonizzazione
illegale e sta mettendo in campo le forze filo-israeliane in Europa e negli Stati
Uniti. Uno degli argomenti continuamente ripetuti è che l’etichettatura danneggia
i lavoratori palestinesi.

In  questo  documento  la  responsabile  politica  di  Al-Shabaka Nur  Arafeh e  le
consulenti  politiche   Samia  al-Botmeh e  Leila  Farsakh sfatano gli  argomenti
addotti da Israele contro la decisione dell’Unione Europea di etichettare i prodotti
delle  colonie,  dimostrando  l’impatto  devastante  che  il  sistema  delle  colonie
israeliane ha avuto sull’economia palestinese togliendo ai  palestinesi  la terra,
l’acqua e altre risorse e creando una massiccia disoccupazione. Affrontano anche
la condizione di quei lavoratori palestinesi – una minoranza della forza lavoro –
che sono stati obbligati a guadagnarsi da vivere proprio nelle colonie che hanno
danneggiato in modo così grave l’economia dei palestinesi e più in generale i loro
diritti. Proseguono esaminando il passo dell’Unione Europea (UE) e suggeriscono
le iniziative successive che l’UE dovrebbe prendere per rispettare pienamente le

leggi internazionali ed europee1.
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Il contesto

Ci  sono  voluti  anni  all’Unione  Europea  per  sviluppare  la  sua  posizione
sull’etichettatura dei  prodotti delle colonie che Israele ha costruito sui territori
palestinesi e siriani [le Alture del Golan. Ndtr.] fin da quando li ha occupati nel
1967. La Commissione Europea ha emanato una decisione nel 1998 in cui si
sospettava che Israele stesse violando l’accordo di associazione con l’UE, firmato
nel  1995 e entrato in vigore nel  2000,  che esentava i  prodotti  israeliani  dal
pagamento di dazi doganali. Nel 2010 la Corte Europea di Giustizia ha confermato
che i prodotti provenienti dalla Cisgiordania non beneficiavano del trattamento
doganale preferenziale in base all’accordo di associazione dell’UE con Israele e
che le affermazioni delle autorità israeliane non erano vincolanti per le autorità
doganali dell’UE.

Tuttavia è stato solo nel 2015 che l’UE ha preso la decisione a lungo attesa di
adeguare le proprie azioni alle sue stesse regole, in parte come risposta alla
crescente pressione da parte della società civile perché riconoscesse l’illegalità
delle colonie. Il 10 settembre il Parlamento Europeo ha approvato una risoluzione
che chiede l’etichettatura dei beni delle colonie israeliane in quanto prodotti negli
“insediamenti  israeliani”  piuttosto  che in  “Israele”  e  che garantisce  che non
beneficino del  trattamento  preferenziale  sugli  scambi  in  base al  Trattato  di
Associazione tra l’Ue ed Israele. Due mesi dopo, l’11 novembre, l’UE ha emanato
le linee guida attese da molto tempo riguardo all’etichettatura, che ha definito in
un linguaggio molto discreto come  una “Comunicazione Interpretativa”. Tuttavia
i prodotti delle colonie saranno ancora commerciati con l’Unione Europea (EU),
lasciando ai consumatori la “decisione informata” se comprare o meno questi
prodotti.

Israele sostiene che l’iniziativa dell’UE è “discriminatoria” e che è dannosa per
l’economia palestinese in generale e per i lavoratori palestinesi in particolare. E’
chiaramente  un  tentativo  da  parte  di  Israele  di  distogliere  l’attenzione
internazionale dalla realtà dell’illegale colonizzazione israeliana, dei suoi effetti
profondamente  negativi  per  l’economia  palestinese  e  degli  obblighi  morali  e
giuridici dell’UE. In effetti, l’intera colonizzazione da parte di Israele è illegale in
base al diritto internazionale, come riconfermato dalla Corte Internazionale di
Giustizia nel suo “Parere consultivo” del 2004 sul Muro di Separazione costruito
da Israele. Il trasferimento da parte di Israele della sua popolazione nei territori
occupati  è una violazione della Convenzione dell’Aja del  1907 e della Quarta



Convenzione di Ginevra del 1949.

Lo sfruttamento economico dei Territori  Palestinesi Occupati da parte
delle colonie

Il  presente  rapporto  riguarda  i  territori  occupati  da  Israele  nel  1967  –  la
Cisgiordania,  compresa Gerusalemme est,  la  Striscia  di  Gaza e  le  Alture del
Golan, e più specificamente le colonie israeliane e gli  avamposti  costruiti  nei

Territori Palestinesi Occupati (TPO)2. Non affronta tutte le violazioni delle leggi
internazionali e dei diritti dei palestinesi da parte di Israele.

Il fatto che la costruzione delle colonie israeliane si sia basata sullo sfruttamento
economico dei TPO è stato ampiamente documentato. Ciò ha incluso la confisca di
ampie zone di  terra palestinese  e la distruzione di  proprietà palestinesi  per
utilizzarle a scopi edilizi ed agricoli; la confisca di risorse idriche, al punto che
599.901 coloni utilizzano sei volte più acqua che tutta la popolazione palestinese
della Cisgiordania, composta da 2.86 milioni di abitanti; l’appropriazione di luoghi
turistici e archeologici; lo sfruttamento di cave, miniere, risorse del Mar Morto e
di altre risorse naturali non rinnovabili dei palestinesi, come sarà argomentato in
seguito.

Le colonie sono anche state agevolate da un sistema infrastrutturale di strade, di
checkpoint e dal Muro di Separazione, portando alla creazione di bantustan isolati
in Cisgiordania e all’appropriazione di altra terra palestinese.

In conseguenza di ciò attualmente le colonie israeliane controllano circa il 42%
della terra della Cisgiordania. Questo dato comprende aree edificate così come i
confini  municipali  delle  colonie  israeliane.  Questi  confini  attualmente
comprendono un’area 9,4 volte più ampia di quelle edificate nelle colonie della
Cisgiordania  e  sono  proibiti  ai  palestinesi  che  non  hanno  un  permesso  per
accedervi.

La maggioranza delle colonie della Cisgiordania sono costruite nell’Area C, che

rappresenta il 60% della Cisgiordania e che è molto ricca di risorse naturali3.
Secondo uno studio della Banca Mondiale, il 68% dell’Area C è stato destinato alle
colonie israeliane, mentre meno dell’1% è stato concesso all’utilizzo da parte dei
palestinesi.
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All’interno  dell’Area  C  lo  sfruttamento  da  parte  delle  colonie  israeliane  è
concentrato nella Valle del Giordano e nella parte settentrionale del Mar Morto.
Le colonie israeliane controllano l’85,2% di queste zone, che sono le terre più
fertili della Cisgiordania. L’abbondante disponibilità di acqua e il clima favorevole
forniscono le migliori condizioni per l’agricoltura. Di conseguenza producono il
40% delle esportazioni di datteri da Israele. Nel contempo i palestinesi hanno il
divieto di vivere lì, costruire o persino pascolare il loro bestiame con il pretesto
che si tratta di “terre statali”, di ” zona militare” oppure di “riserve naturali”.

Israele ricorre anche ad altri metodi per espellere i palestinesi dalle loro terre,
distruggendo le case, proibendo la costruzione di scuole e ospedali e negando ai
residenti l’accesso a servizi essenziali come l’elettricità, l’acqua e l’escavazione di
pozzi.  Al  contrario,  molte  colonie  sono  definite  “aree  di  priorità  nazionale”,
permettendo loro di ricevere incentivi finanziari dal governo israeliano nei settori

dell’educazione, della salute, dell’edilizia, dello sviluppo industriale ed agricolo4.

I proventi israeliani derivanti dallo sfruttamento della terra palestinese e delle
risorse della Valle del Giordano e dell’area settentrionale del Mar Morto sono
stimati attorno ai 500 milioni di shekel all’anno (circa 118 milioni di euro). Per
avere un’idea dell’impatto sull’economia palestinese, vale la pena di notare che i
costi indiretti delle restrizioni imposte da Israele all’accesso palestinese all’acqua
nella Valle del Giordano – e di conseguenza l’impossibilità di coltivare la loro terra
–  erano  pari  a   663  milioni  di  dollari  [circa  616  milioni  di  euro.  Ndtr.],
l’equivalente dell’8,2% del prodotto interno lordo palestinese nel 2010.

Nel frattempo Israele continua a costruire nuove colonie. Netanyahu, durante il
suo discorso all’US Center for American Progress [organizzazione liberal vicina ai
Clinton e ad Obama. Ndtr.] in novembre, ha sostenuto che nessuna nuova colonia
è stata edificata negli ultimi vent’anni. Di fatto 20 colonie israeliane sono state
approvate durante i suoi mandati, tre delle quali erano avamposti illegali che sono
state successivamente regolarizzate dal governo.

La  manifestazione più  recente  della  politica  di  colonizzazione israeliana  è  la
ripresa  della  costruzione  del  Muro  di  Separazione  nei  pressi  di  Beit  Jala  in
Cisgiordania, che di fatto separa gli abitanti del villaggio dalle terre coltivate di
loro proprietà nella valle di Cremisan. Il percorso di questo tratto di Muro è stato
disegnato  per  permettere  l’annessione  della  colonia  di  Har  Gilo,  a  sud  di
Gerusalemme, mettendola in collegamento con la colonia di Gilo, che si trova
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all’interno dei confini del Comune di Gerusalemme creati da Israele dopo l’inizio
dell’occupazione, nel 1967.

Un’economia palestinese strangolata dalle colonie

La colonizzazione illegale da parte di Israele ha avuto decisamente un effetto
profondamente  negativo  sull’economia  palestinese.  Il  controllo  israeliano  su
acqua e  terra  ha  contribuito  a  ridurre  la  produttività  del  lavoro  del  settore
agricolo ed il suo contributo al PIL: l’apporto di agricoltura,  settore forestale e
della pesca è sceso dal 13,3% del 1994 al 4,7% nel 2012, ai prezzi attuali. Lo
sversamento di rifiuti solidi e liquidi dalle zone industriali delle colonie nei TPO ha
ulteriormente inquinato l’ambiente, la terra e l’acqua dei palestinesi.

L’accesso limitato alle cospicue risorse del Mar Morto ha impedito ai palestinesi
di sviluppare il settore dei cosmetici e altre industrie, basate sull’estrazione di
minerali.  Uno studio della Banca Mondiale stima che se non ci  fossero state
restrizioni  alla  disponibilità  di  queste  risorse,  la  produzione  e  la  vendita  di
magnesio, potassio e bromo avrebbe comportato un valore annuo di 918 milioni di
dollari [circa 844 milioni di euro. Ndtr.] per l’economia palestinese, l’equivalente
del 9% del PIL nel 2011.

Le drastiche limitazioni nell’accesso alle miniere e alle cave nell’Area C ha anche
ostacolato la possibilità per i palestinesi di estrarre ghiaia e pietre. Il valore lordo
annuo stimato come perdita per l’economia palestinese per l’estrazione da cave e
miniere è di 575 milioni di dollari [circa 529 milioni di euro. Ndtr.]. In totale, si
stima che le limitazioni all’accesso ed alla produzione nell’Area C sono costate
all’economia palestinese 3.4 miliardi di dollari [più di 3.1 miliardi di euro Ndtr.].
Come esaminato in un precedente documento di Al-Shabaka, Israele controlla
persino l’accesso dei  palestinesi  al  loro stesso campo elettromagnetico –  una
politica a cui contribuiscono le colonie –  creando perdite tra gli 80 ed i 100
milioni di dollari annui [dai 73 ai 92 milioni di euro. Ndtr.] per gli  operatori
palestinesi delle telecomunicazioni.

Inoltre l’assenza di contiguità territoriale all’interno della Cisgiordania, unita ad
altre restrizioni israeliane al movimento ed all’accesso, ha frammentato la sua
economia  in piccoli mercati non connessi tra loro. Ciò ha incrementato i tempi ed
i costi di trasporto delle merci da una zona della Cisgiordania ad un’altra e dalla
Cisgiordania al resto del mondo. In seguito a ciò, la competitività dei prodotti



palestinesi sui mercati locali e internazionali è stata indebolita.

Oltretutto, poiché l’economia in Cisgiordania è stata viziata dall’imprevedibilità e
dall’incertezza  –  il  che  non  è  sorprendente,  in  quanto  l’area  è  sottoposta  a
un’occupazione militare –  il costo ed i rischi di fare impresa sono aumentati. Ciò
ha peggiorato  il  clima per  gli  investimenti,  limitato  lo  sviluppo economico e
aumentato la disoccupazione e la povertà. Nel complesso si stima che il costo
diretto ed indiretto dell’occupazione sia stato di circa 7 miliardi di dollari [6,4

miliardi di euro. Ndtr] nel 2010 – circa l’85% del PIL palestinese stimato5.

Spossessati: i lavoratori palestinesi nelle colonie israeliane

L’economia palestinese è stata quindi colpita da fragilità strutturali e settoriali
che sono principalmente dovute all’occupazione israeliana e alla colonizzazione.
L’espropriazione di  terra,  acqua e risorse naturali  da parte delle colonie e il
controllo  restrittivo di  Israele  sui  movimenti,  l’accessibilità  e  altre  libertà  ha
indebolito la base produttiva dell’economia, che non è più in grado di generare
occupazione e investimenti sufficienti ed è sempre più dipendente dall’economia
israeliana e dagli aiuti dall’estero.

Questa dura realtà economica è il fattore principale che porta alcuni palestinesi a
lavorare nelle colonie israeliane – si stima che siano state solo il 3,2% del totale

degli  occupati  della  Cisgiordania nel  terzo quadrimestre del  20156.  Invece di
essere auto-sufficienti proprietari dei mezzi di produzione, i palestinesi sono stati
spossessati  delle  loro  risorse  economiche  e  dei  loro  diritti  dall’occupazione
militare e dalle colonie israeliane e sono stati trasformati in manodopera a basso
costo.

Infatti la maggior parte dei lavoratori palestinesi nelle colonie è impiegata in
lavoro di bassa qualifica e retribuzione: almeno la metà di loro è utilizzata nel
settore  edile.  Ciò  significa  che  meno  del  2%  del  totale  della  popolazione
palestinese  occupata  sarebbe  colpita  nel  caso  di  chiusura  delle  industrie
israeliane  nelle  colonie.

I lavoratori palestinesi nelle colonie sono sottoposti a condizioni di lavoro difficili
e a volte pericolose, e si stima che il 93% di loro non abbia un sindacato che li
rappresenti. Di conseguenza sono soggetti a licenziamenti arbitrari ed alla revoca
del permesso di lavoro se rivendicano i propri diritti o cercano di sindacalizzarsi.
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Una ricerca del 2011 ha scoperto che la maggioranza dei lavoratori palestinesi
avrebbe lasciato il proprio lavoro nelle colonie se avesse trovato un’alternativa nel
mercato del lavoro palestinese.

Mentre si  sostiene che i lavoratori palestinesi nelle colonie ricevono un salario
superiore a quello del mercato del lavoro palestinese, è il caso di notare che sono
pagati in media meno della metà del salario minimo israeliano. Ad esempio a
Beqa’ot, una colonia israeliana nella Valle del Giordano, i palestinesi sono pagati
i l  35%  del  salario  minimo  legale.  E’  da  notare  che  gli  impianti  di
impacchettamento della Mehadrin, il più grande esportatore israeliano di frutta e
verdura nell’UE, si trovano in questa colonia.

In  breve,  è  proprio  il  colonialismo  di  insediamento  israeliano  che  nuoce  ai
palestinesi,  molto  più  che  l’etichettatura  da  parte  dell’UE  dei  prodotti  delle
colonie. Quello di cui i palestinesi hanno bisogno non è più lavoro nelle colonie o
più  dipendenza  dall’economia  israeliana.  Piuttosto  quello  di  cui  i  palestinesi
hanno  bisogno  è  lo  smantellamento  delle  colonie  israeliane,  la  fine
dell’occupazione  e  la  piena  realizzazione  dei  loro  diritti  in  base  alle  leggi
internazionali.  Solo  allora  potranno  realmente  migliorare  la  base  produttiva
dell’economia palestinese, generare opportunità di lavoro, garantirsi autonomia e
auto-sufficienza e smettere di essere dipendenti dagli aiuti internazionali.

La distanza tra la retorica dell’UE e le sue azioni

E’ contro questo contesto che il ruolo dell’UE nei riguardi delle colonie israeliane
deve  essere  messo  in  discussione.  L’UE  riconosce  che  le  colonie  israeliane
costruite nei TPO sono illegali. La sua “Comunicazione Interpretativa” stabilisce
chiaramente che l’UE,  “in  linea con le  leggi  internazionali,  non riconosce la
sovranità di Israele sui territori occupati da Israele dal giugno 1967.” Tuttavia
l’UE continua ad importare beni  dalle  colonie israeliane (soprattutto frutta e
verdura fresche coltivate nella Valle del Giordano) per un valore annuo stimato in
300 milioni di dollari [276 milioni di euro. Ndtr.]. E’ più di 17 volte il valore medio
annuale dei prodotti esportati dai TPO nell’UE tra il 2004 e il 2014.

Nonostante la “Comunicazione Interpretativa”, rimane una grande discrepanza
tra i discorsi dell’UE e le sue azioni, e la “Comunicazione” è insufficiente per
adempiere agli obblighi legali dell’UE per varie ragioni. In primo luogo, non tutti i
prodotti  provenienti  dalle colonie israeliane devono essere etichettati.  Solo la



frutta fresca e le verdure, il pollame, l’olio d’oliva, il miele, l’olio, le uova, il vino, i
cosmetici  e  i  prodotti  organici  sono  soggetti  all’indicazione  obbligatoria
dell’origine. Cibi pre-confezionati e prodotti industriali che non siano cosmetici
sono soggetti solo all’indicazione volontaria dell’origine.

In più le imprese israeliane che operano nelle colonie possono facilmente aggirare
l’etichettatura  dei  loro  prodotti.  Ad  esempio,  possono  mettere  insieme  beni
prodotti nelle colonie con altri prodotti in Israele per evitare che siano etichettati
come “prodotti nelle colonie”. Possono utilizzare l’indirizzo di un ufficio all’interno
dei  confini  di  Israele internazionalmente riconosciuti  come l’indirizzo ufficiale
dell’impresa piuttosto che l’effettivo luogo di produzione. L’UE dovrebbe anche
rilevare il fatto che le imprese che etichettano i propri prodotti come provenienti
dalle colonie possono ricevere delle compensazioni dal governo israeliano per le
eventuali  perdite.  Si  stima che il  bilancio dello Stato abbia destinato circa 2
milioni di dollari [1,8 milioni di euro. Ndtr.] ogni anno negli ultimi 10 anni per
compensare le  imprese israeliane delle  colonie per le  perdite cui  devono far
fronte  a  causa  della  fine  del  trattamento  doganale  di  favore  e  di  altre
agevolazioni.

Nel contempo le stesse linee guida per l’etichettatura sono un’arma spuntata, in
quanto  “l’applicazione  delle  attuali  disposizioni  ricade  sotto  la  responsabilità
principale degli Stati membri”, come stabilisce la “Comunicazione Interpretativa”
dell’UE.  Cosa  ancora  più  importante,  limitandosi  ad  etichettare  i  prodotti
provenienti  dalle  colonie  e  mantenendo  al  contempo relazioni  commerciali  e
investimenti  con  queste  ultime,  l’UE  sta  in  realtà  continuando  a  finanziare
l’espansione  degli  insediamenti  ed  a  perpetuare  l’occupazione  israeliana,  lo
sfruttamento delle risorse naturali e l’appropriazione delle terre palestinesi –  una
situazione illegale che l’UE sostiene di non “riconoscere”.

Inoltre, in chiara opposizione con quanto sostiene, l’UE intraprende progetti con
imprese  israeliane  che  sono  profondamente  coinvolte  nelle  colonie  e
nell’occupazione.  Per  esempio,  l’UE  ha  approvato  205  progetti  con  la
partecipazione israeliana a “Horizon 2020”, il più vasto programma di ricerca e
innovazione dell’UE. Le imprese israeliane che vi partecipano comprendono Elbit,
che è direttamente coinvolta nella costruzione degli insediamenti e del Muro; le
Israel Aerospace Industries [industrie aerospaziali israeliane], che forniscono i
macchinari  necessari  per  la  costruzione del  Muro;  l’università  Technion,  che
lavora con il complesso militare israeliano. Banche europee sono anche legate a



banche israeliane che forniscono mutui ipotecari ai coloni, finanziano le autorità
israeliane  nelle  colonie  e  nella  costruzione  di  insediamenti  che  godono  del
sostegno da parte dello Stato e altre attività economiche che promuovono la
colonizzazione.

Pertanto la “Comunicazione Interpretativa” dell’UE sembra essere principalmente
un  atto  simbolico,  attraverso  il  quale  [l’UE]  risponde  solo  formalmente  alla
crescente  richiesta  della  società  civile  europea,  sempre  più  favorevole  al
movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS) guidato dai
palestinesi,  che vuole che essa rispetti i propri regolamenti e che Israele sia
chiamato a rendere conto delle proprie azioni. In base alle leggi internazionali gli
Stati terzi sono obbligati a non riconoscere come lecita una situazione illegale, a
non fornire alcun tipo di assistenza per mantenere una situazione illegale e a
collaborare per garantire che Israele rispetti le leggi umanitarie internazionali. In
altre parole, l’UE e i suoi Stati membri dovrebbero fare quanto possibile per porre
fine alla colonizzazione da parte di Israele.

Come l’UE potrebbe rispettare meglio la legge

L’UE  dovrebbe  iniziare  a  trasformare  le  sue  parole  in  misure  concrete  per
rendere  Israele  responsabile,  istituendo  un  blocco  totale  su  ogni  attività
economica, finanziaria, commerciale e di investimenti diretta o indiretta con le
colonie israeliane, seguendo le orme di Copenhagen, Reykjavik e recentemente
Amsterdam. Come raccomandato poco tempo fa in un rapporto del  Consiglio
Europeo delle Relazioni Estere [centro studi paneuropeo, i cui membri sono ex-
ministri  degli  esteri,  imprenditori,  intellettuali  ed  attivisti,  il  cui  scopo  è
promuovere il dibattito e favorire una politica estera efficace fondata sui valori
europei. Ndtr.], dovrebbe anche sospendere le relazioni finanziarie con le banche
israeliane, soprattutto quelle che finanziano l’occupazione e la costruzione delle
colonie. In più, da parte loro gli Stati membri dell’UE dovrebbero cessare ogni
relazione con le colonie israeliane.

Va qui osservato che l’UE è il  principale partner commerciale di Israele, con
scambi totali attorno ai 30 miliardi di euro nel 2014, che rappresentano circa il

33%  del  totale  delle  esportazioni  israeliane  di  beni  e  servizi  nel  20147.  Il
commercio  dell’UE  con  le  colonie  israeliane  rappresenta  meno  dell’1%  del
commercio dell’UE con Israele. Una iniziativa seria da parte dell’UE avrebbe un
impatto consistente sulla colonizzazione israeliana e sulla prolungata occupazione
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militare.

Oltre a passare dall’etichettatura dei prodotti delle colonie a porre fine ad ogni
relazione con gli insediamenti israeliani, i Paesi europei dovrebbero prendere in
considerazione un embargo di tutti i prodotti israeliani. Fin da quando l’UE ha
riconosciuto che il controllo di Israele sui TPO è una situazione di occupazione –
un’occupazione militare che dura da circa 50 anni – avrebbe dovuto affrontare le
cause profonde dell’occupazione, cioè la politica del governo israeliano, piuttosto
che solo il suo effetto, ossia le colonie.

Per esempio, nel caso dell’apartheid in Sud Africa, un boicottaggio concentrato
solo  sugli  affari  che riguardavano le  township non avrebbe avuto un grande
effetto sul sistema di apartheid. Allo stesso modo, boicottare solo i prodotti degli
insediamenti israeliani avrebbe un impatto molto minore che boicottare il sistema
concreto che sta organizzando la colonizzazione dei territori per fare pressione su
Israele perché ponga fine all’occupazione. Per questo è importante vietare ogni
prodotto israeliano e non solo quelli delle colonie. Un simile passo prenderebbe di
mira, tra le altre cose, l’inganno israeliano riguardo all’origine dei prodotti e delle
materie prime che provengono dagli insediamenti. E’ difficile controllare, a meno
che siano realmente boicottate le imprese e non solo i loro beni e servizi. In effetti
molte delle imprese che lavorano nelle colonie provengono da Israele piuttosto
che dai territori del 1967.

Gli appelli per un boicottaggio totale stanno aumentando e trovando adesioni in
luoghi  imprevisti.  Per  esempio,  due  docenti  universitari  statunitensi  hanno
recentemente sostenuto in un editoriale sul ” Washington Post” che boicottare
solo i prodotti delle colonie “non avrebbe un impatto sufficiente”. Hanno invece
proposto “un ritiro dell’aiuto e del supporto diplomatico USA e il boicottaggio e il
disinvestimento  dall’economia  israeliana”  per  modificare  i  piani  strategici  di
Israele.

Per la Palestina, un simile divieto aiuterebbe a proteggere i prodotti palestinesi,
aumenterebbe la loro competitività e aiuterebbe in futuro a rafforzare la capacità
dell’economia palestinese di integrarsi con quella internazionale, una volta che la
libertà  sia  garantita.  Il  boicottaggio  di  tutti  i  prodotti  ed  i  servizi  israeliani
sarebbe un modo efficace per dare la possibilità ai palestinesi di sconfiggere il
colonialismo israeliano. Ciò sarebbe molto più efficace che fornire assistenza per
lo  sviluppo a  settori  specifici  e  risponderebbe direttamente alla  richiesta  del



popolo palestinese di libertà e diritti umani.

Note:

Le  autrici  ringraziano  l’ufficio  Palestina/Giordania  della  fondazione1.
Heinrich-Böll per la cooperazione e la collaborazione con Al-Shabaka in
Palestina. Le opinioni espresse in questo articolo sono responsabilità delle
autrici  e  non  riflettono  necessariamente  l’opinione  della  fondazione
Heinrich-Böll.
Gli avamposti delle colonie sono costruiti senza l’autorizzazione ufficiale2.
del  governo  israeliano.  Tuttavia  ricevono  supporto  finanziario  da
ministeri,  agenzie governative,  fondazioni  locali  ed internazionali  e da
privati  (soprattutto dagli  USA).  Spesso Israele dopo un certo lasso di
tempo li “legalizza”.
In  base  agli  accordi  di  Oslo,  la  Cisgiordania  è  stata  divisa3.
provvisoriamente  in  Area  A,  che  dovrebbe  essere  sotto  il  controllo
dell’Autorità Nazionale Palestinese ma è sottoposta a frequenti incursioni
militari  israeliane,  Area  B,  sotto  controllo  condiviso  di  israeliani  e
palestinesi, ed Area C, sotto controllo esclusivo di Israele. Questo periodo
provvisorio è scaduto nel maggio 1999.
Per maggiori informazioni vedi “Trading Away Peace: How Europe helps4.
sustain illegal Israeli settlements.” [“Vendere la pace: come l’Europa aiuta
a sostenere le illegali colonie israeliane “]
I  costi  diretti  sono  i  costi  supplementari  sostenuti  dai  palestinesi  in5.
conseguenza delle restrizioni  imposte dagli  israeliani  all’accesso ed al
movimento, compresi i maggiori costi dell’acqua e dell’elettricità. I costi
indiretti  sono le perdite di  entrate provenienti  dalla produzione che i
palestinesi avrebbero potuto fare se non ci fossero state queste limitazioni
da parte israeliana.  Un esempio di  costi  indiretti  è  rappresentato dal
valore aggiunto dell’estrazione delle risorse del Mar Morto.
In base all’inchiesta sulla forza lavoro realizzata nel novembre 2015 dal6.
PCBS [Palestinian Central Bureau of Statistics, istituzione ufficiale del
governo palestinese. Ndtr.], nel periodo luglio-settembre 2015 il numero
di lavoratori  palestinesi  nelle colonie israeliane in Cisgiordania era di
22.100, su un totale di 674.900 lavoratori in Cisgiordania.
Da confrontare con il commercio dell’UE con i TPO, che nel 2014 è stato7.
di circa 154 milioni di euro.
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